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Corsa «tris»
per cavalli
in pensione
Una Tris l’anno finanzierà la casa
di riposo per cavalli voluta dal
Comunedi Roma. L’idea è del
commissario straordinario
dell’Unire, Angelo Pettinari,
nell’incontrocon Monica
Cirinnà, consigliere delegata
all’ufficio diritti degli animali
cheha concepito con Alberto
Sordi il progetto “Nestore’’. Per la
realizzazionedella casa di riposo
che sorgerà a Catsel di Guidoè
quasi tutto pronto..

Ferrari, Monza
Schumi è veloce
ma va «fuoripista»
Continuano i testdella Ferrari a
Monza. Dopo aver compiuto
settegiridi warm-up (miglior
tempo 1:25.20), Michael
Schumacher èandato inpista ieri
pergli ultimi controlli che
anticipavano unasimulazione di
Gpcon il motore barra2. Al terzo
giro, arrivato troppo veloce alla
variante della Roggia, il pilota
tedesco ha sentito partire
improvvisamente la monoposto,
che si è girata toccandocon la

parte posteriore uno dei
«panettoni» sistematinei giorni
scorsi all’esternodella variante
stessa (per impedire ai piloti di
tagliarla). L’impatto ha
provocato la rottura della scatola
del cambio. La «rossa» è quindi
rimbalzata inpista, concludendo
la sua corsa nella sabbia
all’esterno della variante. La
vetturaè stata riportata ai boxe
nelpomeriggio haripreso le
prove. Nel frattempo gli addetti
allapista hanno provvedutoa
togliere tutti i «panettoni»
posizionati alle varianti
Goodyear, Roggia, Ascari e alla
secondacurva di Lesmo.
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Fisichella
sta meglio
dopo l’incidente
Allarmerientrato perGiancarlo
Fisichella, uscito di pista l’altro
giorno a190 km all’oraa
Silverstone mentreprovava la
sua Jordan-Peugeot. Ieri mattina
all’Oxford Radcliffe hospital, il
pilota italiano è stato visitato da
uno specialista che ha emesso
una diagnosi rassicurante: niente
fratturaal ginocchio destro
soltanto una forte contusione.
Ora dovrà sottoporsi ad un
trattamento di fisioterapia.

Ippica, sciopero
a Pasquetta
dei totoricevitori
Una giornata di sciopero in
occasione della corsa Tris n.2347
del giorno di Pasquetta,
l’astensione dalla promozione
del gioco apartire dallacorsa
n.2343 del 25 marzo, infine la
richiestadi risarcimento dei
danni economici. La Utis
reagisce così all’annullamento
dellaTrisdi martedì ad Agnano
per un’improvvisaagitazione dei
guidatori e degli allenatori
campani.

Fabrizio Radaelli/Ansa

Addio
Branchini,
manager
dei manager
E così, con l’ultimo fiato
sconfitto in quei polmoni
che da giorni sembravano
scoppiare, se ne è andato
anche lui, Umberto
Branchini, il manager dei
manager, l’uomo che
accompagnò sul ring, e
alla corona di campione
del mondo, pugili come
Salvatore Burruni, Franco
Udella, Rocky Mattioli,
Loris Stecca, Francesco
Damiani. Umberto,
modenese da una vita e
trapiantato a Milano,
aveva 83 anni. Una
sessantina li ha passati tra
i guantoni, strappato alla
passione del padre
Giuseppe, pioniere del
trotto italiano,
dall’incontro folgorante
con Enrico «Piripicchio»
Urbinati. Era il ‘33, i due
prim’attori di una boxe
ormai sparita (Piripicchio
se ne è andato otto mesi
fa) si incontrarono in
treno. Umberto, la sera
prima, aveva visto
Urbinati sul ring a Milano.
Fu un lampo. Sentì che
avrebbe dovuto lasciare i
cavalli per gettarsi tra altri
purosangue: quelli così
bravi a tirare cazzotti.
Procuratore,
organizzatore, inventore
di fenomeni magari di
cartapesta come Nino La
Rocca.
Il numero uno per
genialità, intuito,
preparazione.
Quattromila vittorie
inanellate sul pianeta
della boxe
professionistica, 142 solo
nel magico 1962, un
record irripetibile,
maturato al fianco di stelle
autentiche o forse solo
appiccicate su un cielo di
stoffa, quello costruito
dalla sua inarrivabile
fantasia.
Pugili e cavalli, l’altro
amore sempre coltivato
senza remore, «perchè la
vita - ci disse un giorno - è
un tesoro che va speso
fino all’ultimo
centesimo». Umberto di
sicuro lo ha fatto, non
negando mai nulla a se
stesso e nemmeno alla
moglie Elena, cui un
giorno regalò un
diamante grosso come
una noce, e ai tre figli
Adriano, Marco e
Giovanni, quest’ultimo
manager affermatissimo
nel calcio, ieri procuratore
di Alemao e Careca, oggi
col gioiello-Ronaldo
all’occhiello.
Da qualche anno si era
ritirato, stanco e un po‘
deluso da uno sport in cui
faticava sempre più a
rispecchiarsi. Senza mai
riuscire però a staccarsene
del tutto. Ne scriveva (e
con rara brillantezza), si
appassionava nel
parlarne, provava a
ipotizzarne un futuro di
rinascita. «Il pugilato -
diceva - è una malattia
dalla quale non si può
guarire». Potrà guarire il
pugilato, malato a sua
volta, senza l’aiuto di un
uomo come lui?

S.Pe

CICLISMO A 48 ore dalla classica l’ex «cannibale» fa il pronostico della corsa vinta per sette volte

Benedizione Merckx
«Jalabert è da Sanremo»

TIRRENO-ADRIATICO

La prima
volta
di Petito
junior

20SPO03AF02

MILANO. Com’è grosso il canniba-
le. Appoggiato a un muro della sala
degli ospiti di San Siro - il faccione
rotondo sovrastato da una resisten-
te zazzera nera - Eddy Merckx sem-
bra uno dei tanti pilastroni di ce-
mento armato dello stadio. Fa uno
stranoeffetto incontrarlo dopo una
partita di calcio, lui chehalegatoal-
la bicicletta la sua insaziabile voglia
di vincere. Ma la vita, quella senza
pedaliera, ti cambia anche nei pic-
colidettagli.

«Ma no, il calcio mi è sempre pia-
ciuto», spiega Merckx, 40 chili do-
po, in un italiano quasi perfetto.
«Tifo Anderlecht fin da bambino, e
in seguito perché l’allenava Paul
Van Himst, un mio carissimo ami-
co.AnderlechtèunquartierediBru-
xelles cui sono molto affezionato. Il
padre di mia moglie, ex ciclista e
commissario tecnicodellanaziona-
le, vi gestiva un bar. Ogni tanto, co-
me questa volta per l’Inter, seguo la
squadra in trasferta. Qui a Milano
hoancoratantiamici,cosìnehoap-
profittato».

Per fortuna, parlando di Eddy
Merckx, lepresentazioninonservo-
no. Per i ragazzi che ne hanno solo
sentito parlare, basti dire che negli
anniSessantaeSettanta (si ritirònel
maggio del 1978 a 33 anni) questo
straordinario corridore cresciuto
nell’enorme periferia di Bruxelles
incarnava nella sua feroce ingordi-
gia il ciclismo stesso. Con le sue 526
vittorie, tralequali spiccano5Tour,
5 Giri, 3 mondiali e ben 7 Milano-
Sanremo, Merckx si stacca da qual-
siasi confronto perché stravinceva
in tutti i campi. Salita, cronometro,
pianura: voleva tutto, ma proprio
tutto, per onorare il suo pubblico,
farcontenti i tifosi. Inunodeisuoi5
Tour volle aggiudicarsi anche una
tappa insignificante. «Qualcuno
oggi - raccontò Zilioli, a lungo suo
compagno di squadra - non ha mai
visto Eddy perché lui è semprestato
intesta».AllafineMerckx,conacca-
nimento pazzesco, bruciò in extre-
mis un italiano, Tosello, che poi sa-
rebbe diventato suo compagno di
squadra. Albani, direttore sportivo
del belga, sul traguardo, anziché
gioireurlò:«Maquelloèpazzo!».

Molti lo odiarono, altri lo ammi-
rarono, pochi lo amarono perché
chi vince troppo, alla fine, dà fasti-
dio. Ma erano altri anni, altri perso-
naggi. Adesso c’è un ciclismo diver-
so, un ciclismo livellato in «alto»,
diconogenerosamentealcunicom-
mentatori. Ma poi, se provi a ricor-
darti il nome di qualche campione,
ti passano davanti un centinaio di
figurinestinte, che lasciano il segno
una volta all’anno. Merckx è meno
severo: «È cambiato tutto, i parago-
ni nonreggono.Ancheadessovedo
dei buoni corridori. Penso a Jala-
bert, a Museeuw, a Bartoli, a Ola-
no».

Tra due giorni si corre la Sanre-
mo. Lei ne ha vinte sette, un re-
cordmaibattuto.Chivedetraifa-
voriti?

«Il più pimpante mi sembra Jala-
bert.Nehagiàvintauna,masoprat-
tuttoha lecaratteristichegiuste.Poi
vedo bene anche Museeuw, Bartoli
e Colombo. Ci sarebbe anche Fon-
driest, però non sta bene. Ho letto
che ha dei problemi alla schiena».
Cosa vuol dire aver le caratteristi-
chegiuste?

«Vuol dire aver qualcosa in più
degli altri. La Sanremo non è una
corsa per tutti, se si vuole vincerla,
intendo.Sembrafacileconquei300
chilometri senza grandi difficoltà.
Ma alla fine, se guardiamo l’albo
d’oro, la vince quasi sempre un
campione.Nonèuncaso».

L’anno scorso l’ha vinta Ga-
brieleColombo.Sembravalacon-
sacrazione di un nuovo talento.
Dopo invece è sparito. Come mai
nonnasconopiùifuoriclasse?

I campioni non spuntano come i
funghi. Ci vuol pazienza, a volte
passano degli anni. Ogni epoca
inoltre ha corridori diversi. Adesso
c’è tanta gente che va forte, ma nes-
sunochevapertantotempopiùfor-
te degli altri. Io ero un’eccezione.
Ma aimiei tempic’eranoancheme-
no corse. Poi si va a periodi. Negli
anni Sessanta sono emersi tantissi-
mi talenti. Ricordo Motta, Adorni,
Dancelli, Bitossi, Zilioli, solo per ci-
tare gli italiani. Una generazione
formidabile. Gente rimasta impres-
sanellamemoria».

Tra le sette che ha vinto, quale
Sanremo ricorda con più emozio-
ne?

«Facile, la prima. Era il 1966 e io
mipresentavoconicoloridellaPeu-
geot. Avevo una grinta incredibile,
ma pochi mi conoscevano. Vinsi
davanti a Durante e a Van Springel.
Per me fu un’affermazione impor-
tante. La Sanremo vale come una
laurea.Cominciaiacapire ilmiova-
lore». Con una certa emozione ri-
cordo anche l’ultima, nel 1976. Il
mio declino era ormai cominciato,
ma quel giorno le mie carte me le
giocainelladiscesadelPoggio.Ven-
nigiùcomeunpazzo,enessunoriu-
scì a starmi dietro. Dove non ci arri-
vai con la forza, ci arrivai con il co-
raggio».

Anchelei incappònellatrappo-
ladeldoping.Moltiricordanoan-
cora lesuelacrimedisperatealGi-
rod’Italiadel ‘69,quandolasqua-
lificarono dopo la tappa di Savo-
na.Robadaeducande, rispettoal-
le sostanze che girano adesso. Lei
cosanepensa?

«Diquell’episodiononvogliopiù
parlare. Io so cosa è successo, e que-
sto mi basta. Evidentemente davo
fastidio.Comunque,oralasituazio-
ne è molto diversa. Non nego che il
doping sia un problema del cicli-
smo,ma temochesulciclismoci sia
un accanimento particolare. Con-
trolli severi? Bene, ma facciamoli in
tuttiglisport».

Suo figlio sta venendo fuori be-
ne. Le piacerebbe che diventasse
unnuovocannibale?

«Sarei contentissimo. Il massimo
sarebbe che vincesse una corsa in
piùdime.Manonvoglioopprimer-
locon imiei ricordi.Devefare la sua
strada senza condizionamenti. Ai
miei tempi correre era più facile.
Avevamo meno distrazioni. Ulti-
mamente mio figlio non era stato
bene.Oraèinripresa».

SabatoandràaSanremo?
«No, in tv a casa si vede meglio.

Mi siedo sul divano, mi bevo una
birraeaspetto.Di fatichenehofatte
fin troppe. Le facciano gli altri ades-
so».

Dario Ceccarelli

SAN BENEDETTO DEL TRONTO. È il
giorno di Petito Junior vincitore
della 320 Tirreno-Adriatico, la corsa
dei due mari. Un abbraccio forte di
Letizia, la sua fidanzata, e poi per
Roberto Petito arrivano fiori, i foto-
grafi e i giornalisti. Cade anche un
po‘ di pioggia, ma diventa beneau-
gurantecomeneimatrimoni.

Roberto Petito, 11 anni meno di
Giuseppe, gregario di lusso appena
passato a fare il diesse della Cantine
Tello, in cinque stagioni aveva vin-
tosolounGirodellaRomagna(’94).
Resta modesto, però: «Adesso che
ho vinto la Tirreno-Adriatico, spero
che qualcosa cambi. Ma sempre Pe-
tito resto, e quando non sarò più in
forma tornerò a fare quello che ho
sempre fatto. Io non ho problemi,
sonobenconsapevoledeimieilimi-
ti».

Alla Milano-Sanremo quindi an-
drà come terzo, dietro ai leader Ca-
sagrande e Cipollini. L’ultimo gior-
no della corsa dei due mari (159 km
da Grottammare a San Benedetto)è
anche il giorno di Mario Traversoni
che in volata batte Nicola Minali,
un altro sprinter in forma. Sul lun-
gomare di San Benedetto Traverso-
ni rimonta Minali, partito troppo
presto.

È il primo successo dello sprinter
di Codogno, e anche il primo della
Mercatone Uno, il marchio che so-
stienelarinascitadiMarcoPantani.

Traversoni sostiene che il corri-
dore romagnolo è in granformaan-
cheperlaMilano-Sanremo.

In verità lo si aspetterebbe per il
Giro d’Italia. Un suo “numero” in
una classica, anche se importante
come la Sanremo, sarebbe unabella
sorpresa.

Chi continua a fare prove tecni-
cheinvistadellaSanremoèMichele
Bartoli. Il toscano sulla prima salita
della tappa di ieri si è messo in testa
algruppofacendounanettaselezio-
ne. Poi è rientrato nei ranghi, ma la
suaformaèaltissima.

Sièparlato,ovviamente,anchedi
doping.Petito,chedaquestastagio-
ne si fa seguire da un preparatore di
Roma, sta molto attento a non spa-
rarenelmucchio:«Iopulito?Perché
glialtrisonosporchi?».Eddy Merckx in una immagine del ‘73 Ansa

Presentata la Bullfin, la società genovese che ha comprato la società granata. Grandi banche come partners

Il Toro entra nell’arena della City BARI 74 81 88 5 70

CAGLIARI 90 39 18 44 78

FIRENZE 4 26 30 74 57

GENOVA 17 64 80 58 46

MILANO 13 10 77 88 66

NAPOLI 40 12 68 45 11

PALERMO81 84 62 49 50

R O M A 29 80 64 32 16

TORINO 9 81 59 45 74

VENEZIA 36 89 69 1 48

LOTTO

ENALOTTO

2 2 1    11X    211    X12

Le QUOTE:   ai   12 L. 64.596.600

agli  11 L. 1.964.100

ai  10 L. 191.900

TORINO. Marketing, shipping,
planning, il latino plus orribilmente
anglicizzatoinplas,merchandisinge
via discorrendo. Questo, il vocabola-
rio deinuovipadroni delToro.Per ri-
levare il pacchetto di maggioranza
della società hanno appositamente
costituito la «Bullfin», in italiano To-
rofinanziaria.Lacontrollaun’altrafi-
nanziaria, secondo lo schema delle
scatole cinesi: la Hsl di Genova. Die-
tro la piena affabulatoria anglossas-
sone, spuntano tre giovani impren-
ditori.PerdirlaconJerome, treuomi-
ni in barca. Nella barca di quel Toro
declassato in B, ma che ha almeno fi-
nito di imbarcare debiti con l’avven-
to di Calleri. Non ancora quaranten-
ni, formano la generazione cresciuta
di quei formidabili anni Sessanta.
Considerati i precedenti, i tifosi gra-
nata,veteranidimilleeunascottatu-
ra, si augurano che siamo almeno
meno formidabili dei loro predeces-
sorinel salutareconlacassa.Comun-
que, Massimo Vidulich, Davide Pa-
lazzetti e Renato Bodo, rispettiva-
mente nuovi presidente, ammini-

stratore delegato e portavoce del To-
ro,perrilevarelasocietàhannoscuci-
to venti miliardi di lire, ed altri venti
si apprestano ad investirli abreve ter-
mine, magari sull’onda della promo-
zione in A. Curioso che da anni il To-
ro viva nel segno dei maghi dell’alta
finanza.Ora, ildopoCallerinascead-
dirittura all’insegna di tre. Speriamo
che ne facciano almeno uno. Nel
1994,tra l’altro,conlasocietàsull’or-
lo del fallimento, inguaiata dai cip e
ciop del mordi e fuggi (Borsano e Go-
veani), era comparso anche all’oriz-
zonte lameteora Giribaldi,dirimpet-
taio di Calleri in quel di Montecarlo,
ultrasessantennefinanziered’assalto
a caccia di emozioni forti, ancora in-
deciso se rilevare le azioni del Toro o
quellediDeBenedetti.

Letti i «rossi» di bilancio, scoperti
gli ammanchi, contabilizzate le mul-
te fiscali, non ebbe dubbi: nel ‘96 ha
scelto di scalare il gruppo di De Bene-
detti. Saggia scelta con i prezzi al mi-
nimo storico. Ieri mattina, nella sede
granata, Vidulich, Palazzetti e Bodo,
hanno accettato il terzo grado dei

cronisti,mentreungruppettodi tifo-
si stazionava in via Roma in attesa di
vederli dal vivo. E hanno messo le
carte in tavola, senza tanti preambo-
li.A differenza di altri checomiziava-
no con il cuore in una mano, mentre
con l’altra rovistavano nei conti cor-
renti, hanno chiarito il loro obbietti-
vo di massima: il calcio fa rima con
business. Perfettamente in linea con
le società a fini di lucro. E in sintonia
con i desideri dei loro partners, i due
colossi della finanza mondiale, la
Merryll Lynch Bank & Trust, la Ban-
kers Trust, entrambe con il 33 per
centodiazioni.

MainseratalaMerrillLynch,attra-
verso il suo vivepresidente, Richard
Silverman, ha dichiaratodinonesse-
re coinvolta nell’operazione «nè sul
piano finanziario, né sul piano diret-
tivo».EdèconquestipartnerscheVi-
dulichesocicoltivanol’ambizionedi
far sbarcare intreoquattroanniilTo-
rino calcio nella City, nella Borsa di
Londra.

Michele Ruggiero

Un anno di tiramolla
sul prezzo del club

Gian Marco Calleri, deluso, sfiduciato, livoroso verso una città e i
tifosi, accusati di non apprezzarlo, l’aveva annunciato meno di un
anno fa: «Il Toro è in vendita». Ma, all’indomani dell’annuncio, non
è che la sede granata fosse assediata dai compratori. Anzi.
Sembrava che il Toro più che candidato alla retrocessione, fosse
appestato. Racconta Calleri che i più si avvicinavano per annusare,
capire se fosse possibile raccattare i resti di una grande società per
quattro lire. Non da meno il penultimo in lizza, il produttore di
giocattoli Preziosi, il quale aveva forse scambiato l’ex presidente
per quei bamboletti che vende. Insomma, un tormentone per
Calleri che un giorno sì e un altro ancora, malediva il giorno, mese e
anno, in cui aveva salvato il Toro dal fallimento, saldando debiti per
40 miliardi. Nel 1994, anno Zero per la società, tra perquisizioni e
inchieste della Procura, il Toro ha stazionato fisso nelle pagine di
giudiziaria. Adesso, i Tre del nuovo corso, assicurano che finirà in
quelle finanziarie. A quando quelle sportive?

Mi.R.


